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MARTEDI 22 Febbraio 1848. 


IL LUMINO — 


GIORNALE DELLA NOTTE 


costa UN cramo 


Negate che vi sieno fenomeni nel mondo mo- 
rale come nel fisico, Siamo al mese di Febbra- 
‘jo ed ognuno sa che di questo mese in Napoli 
si ha freddo neve gelo; invece abbiamo le piog- 
se dirotte e tontinue del mese di Decembre. E 
la neve ? è caduta sulle menti di uomini pur 
troppo caldi di amor patrio,i quali sono preposti 
all'ordinamento della eosa pubblica. Quiadi neve 
per la pubblicazione della legge elettorale; neve 
per la organizzazione della guardia nazionale , 
neve per la formazione della nuova bandiera ne- 
ve perla repressione di taluni sconci che pur troppo 
ideturpano la bella causa ora viuta; neve per la nomì- 
na di funzionari amici del regime costituzionale; 
ma nò, mi correggo, quì non V'è stata neve; v'è 
stato anzi fuoco; ma questo fuoco colorato può 
essere funesto quanto la neve. O voi che siete 
consiglio del Re e voce della Patria , abbiate 
neve e fuoco come meritano i tempi e le cose!! 


INDIRIZZO AI LETTORI, 


Il Lumino ha ritardato 
Perchè |’ olio ha rinnovato. 
Ma se nuova lena prende 
Se più fulgido risplende 
Come spero che vedrete 
Dite un po , lo comprerete ? 
Che che sia della sua sorte 
‘ Una volta vien la morte. 
Se fia lunga se fia breve 
Questa sua seconda vita 
Calcolar solo sì deve 
Quando po? sarà finita. 

Ma per or voi date grani 
Noi Lumini ; è state sani. 


Ci eravamo accinti ad annunziare la caduta del 


MINISTERO GULZOT 


a essendosi smentita la notizia pregh'amo 
le anime oneste della nostra capitale a riserba- 
re a suo tempo le luin°narie apparecchiate. 


LE SUORE DELLA CARITA' 


La mattina del 15 andante ebbe luogo in una 
sala dell’antico Ministere di Monteolivento una 
scelta riunione ‘per la ssa I de'premiî al - 


IL ROMANZIERE GANTO D'AMORE. 
RO o, E: 
QUARANTACINQUE O vereconda ‘vergine , 
Vieni al bramoso core , 
PER Io ti promentto , ah credimi ,. 
i Un avvenir d'amore. 
ALESSANDRO DUMAS > Vieni ; siccome un tempio 
qu L’etra si curva e serra 
—— Tutto il créato, lampade 


Son gli astri , è altar la terra ; 
Ed oh potessi un trono 


St fa conoscere agli associati che la continua- Di quest’ altar formarti , 
zione del Romanzo. I Quarantacinque , è solo A- te dinanzi prono 
sospesa per questa sera © si assicurano che da Vivrei per adorarti! 


dimani ripigliera il suo corso. 
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WE. ‘ECC: E I NO 
le fanciulle educate dalle suore della carità. In-|alle suore della carità che sien condegne al loro 


tervenivano a quell’ adunanza l' Eminentissimo 
Cardinale Arcivescovo, l'Autorità Municipale, non 
che molte dame , parecchie delle quali gene- 
rose donatrici de’ premi che dovean distribuirsi 
alle alunne più meritevoli. Quei doni in nume- 
ro di oltre dugento attestanti la generosità cd 
il buon gusto di chi li dava, riempivano una 
gran tavola in mezzo della sala; e sopra un'al- 
tra laterale eran messi in bella mostra 1 sag- 
“gi de' lavori donneschi esguiti dalle fanciulle. 
Diè cominciamento alla festa un coro di molte 
alunne, le quali dopo aver intuonato l'Inno alla 
Santa Vergine, salutaron l' Emerito Porporato 
che si compiaceva presedere a qnell’ Opera di 
carità Quel canto palestrino intunato grave re- 
ligioso, la vista di quelle fanciulle, quei volti , 
quelle voci, l’ oggetto per cui là convenivano ; 
tutto ciò commoveva l'animo, e richiamava una 
lagrima di tenerenza sul ciglio. Dopo l'Inno fuv- 
vi un dialogo tra quattro ‘fanciulle, nel quale si 
dava contezza de stud e progressi fatti, e delle 
cure delle suore istitutrici. Poscia talune reci- 
tarono versi in lode dell'Eminentissimo Cardi- 
nale, nonche in ringraziamento alle Dame pro- 
trettrici. Seguì poi la distribuzione de’ premi. 


merito ed al vantaggio che recano all’universa- 
le? Vedete voi quellafanciulla già nuda e lacera; 
essa e stata abbigliata dalle suore; sudicia, am- 
malata fu da esse ripulita, risanata; ignara della 
propria lingua, senza principî di morale di re- 
ligione, vedetela, da quelle avrà appreso a leg- 
gere correttamente, a scriver bene, conoscerà 
le quattro regole dell’ abbaco; saprà eucir bene, 
ricamare in più guise; avrà acquistato l'ordine, 
{a volontà, l'attitudine al lavoro; in una parola 
avrà imparato ad essere cogli anni buona ma- 
dre di famiglia. E tanti vantaggi chi li avrà pro- 
curati ? poche suore che nella loro umiltà igno- 
rano forse sino il bene che fanno; poche sure 
che rubano gl’ istanti per passare dalla cattedra 
dell’ insegnamento al letto dell'' ammalato ; che 
hanno in una mano la camicia pel povero e nel- 
laltra il farmaco per guarirlo. Quale lezione a 
tutti laici e secolari! Quore dunque a questa 
santa istituzione delle suore della Carità! onore 
a tutte ed a ciascuna di esse! OhI la Reiigione 
che presenta vantaggi cosi palpabili per lo spi- 
rito e pel corpo; quella che umile in tanta glo- 
ria non crede d'aver fatto abbastanza perchè 
crede altro rimaner e fare, oh quella è la Re- 


In ultimo un nuovo Inno alla Vergine diè ter-'ligione di Colui ‘che volle morir sulla Croce per 
mine a questa festa di famiglia. E ben famiglia lo bene della disgraziata umanità. 


dobbiamo chiamare la felice comunanza delle 
operose Suore della carità e delle volenterose 
alunne: quelle fanciulle la maggior parte del po- 
polo, sprovviste di mezzi materiali per ricopri- 
re le loro membra, più povere ancora per la 
nudità delio spirito ritrovano nelle suore della 
carità madri affezionate ed intelligenti, benefat- 


C- MantHoNnÈ. 
CORRIERE DEL 29 GENNAIJO. 


Parisi. Il quadro storico da presentarsi alla 


trici instancabili ed illuminate, istitutrici pazien- [prossima esposizione ed il cui soggetto è nella 
ti e vigilanti. Quali grazie potrem noi rendere|mente dei principali pittori di questa capitale fi- 


Oh allora alfin quest’ anima 
Avrehbe in te riposo 

A’ danni suoi! Qual ripido 
Torrente impetudso , 

Che d’ una in altra balza 

Si rompe e giù trabalza , 
Ma giunto in campi floridi 
E allegri di splendor , 

Si resta e forma un placido 
Lago nel mezzo a' fior, 


H. 


O sospirata vergine , 
Vieni all’ ardente core; 
Io ti prometto, ah credimi , 
Un avvenir d’amore. 


Vieni con me su’ culmini 
D’ un’ alpe a ogni uom romita 
Onde involarci all’ ansie 
Di cittadina vita. 

Ivi al Fattor degli esseri 
Domanderò possanza 

Ch’ ambo ritolga a' triboli 
Della terrena stanza. 
Spezzati allora i vincoli 
Di quest’ abbietta creta, 
lo cercherei su |’ etere 
Una region secreta, 

Ove nascosti all’ invido 
Occhio de’ nostri eguali 
Abbandonarci ad estasi 
Incognite ai mortali ; 
Ove de’ sommi spiriti 
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i bitte 


gurar deve il signor Guizot che con lungo can-)ne sia un-esempio, —Il lavoro è per essi s'curo, il 
: nocchiale osserva l'Italia e ne praconizza le sor- |profitto incerto, Avvezzi a'lavorii d'immaginazione 
‘ti. E siccome un tal dipinto dovrà ornare le]agevolmente al reale coll' ideale suppliscono ne 

sale del Parlamento per ricordare ai francesi illil fanno a torto che il campo è più vasto, mi- 

sano giudizio del loro primo Ministro così le ca-|gliori ne sono i risultamenti — Ne queste prove 

mere per l'esattezza del lavoro han disposto una|non valgono a mostrarli filofusi, che anzi a me- 
considerevole somma in favore degli artisti i quali]glio convalidare questa opinione riportiamo il dia- 
quanto prima saranno in Italia per ritrarre conllogo di una domestica di loro avventura. 

maggior verità il bel paese. — Peocato che lo stomaco non si alimenti di 
immagini! Esclama il pittore. 
| -- Di piuttosto fortuna Soggitnge il poeta.. 
se stesse come dici noi saremmo tra” più. 

Una breve pausa interrompe l’ incominciata 
quistione dopo la quale si fa a dire il primo. 

— A quel che pare oggi, non si farà colezione? 

— Abbiam forse il mal’uso di praticarlo due 
giorni di seguito ? Tirammebota che ieri fu gio- 
giovedi. Un silenzio sepolcrale tiene dietro a que- 
ste parole. 

Teodoro a tale ricordo non trova nulla a ri- 
spondere e dopo una crollata di capo si rimet- 
te al lavoro del suo quadro che rappresenta 
in un piano giallastro due alberi uno blù l'altro 
rosso i rami de' quali s'nitralciano quasi si strin- 
gesser per mano , allusione filosofica dell’amici- 
zia. Ascanio compiaciuto della sua eloquenza ri- 
torna alla interrotta lettura. Ma non molto tra- 
scorre, e si sente picchiare alla porta d'entrata. 

È: il portinaio di casa che latore di una let- 
tera interrompe l'estasi artisca, e si ritira. 

Ascanio appena si è impadronito della lettera, 
che, per parentesi e a lui diretta ne rompe il sug- 
ro abitudini, osservate il di loro sistema igienico. gello e legge ; ma non è ancora giunto a metà 
Quindici giorni del mese si nutrono essi di poco, dello scritto, che mettesi a mò di acrobatico a 
gli altri 15 di nulla. L'astinénza è l’aliménto del saltar per Ja stanza; indi con voce poco o. nulla 


I DUE ARTISTI. 


O voi leggitrici vezzose che ne'dolci ozii della 
toilette avete vaghezza di occupare il vostro spi- 
rito ‘in dilettose avventure, Seguiteci nella casa 
di Ascanio , e di Teodoro. . 

Il cammino per verità vi sarà un pò faticoso 
che per raggiungere i nostri eroi, è d’uopo tra- 
sportar la mente a Parigi in una casa al sesto 
piano. Ma a tener dietro alla virtù bisogna du- 
rar fatica, e la virtù solo in alto si rinviene, 

AI{ redo sdraiato sur una sedia a bracciuli, ha 
tra le mani le rime del cantore di Laura. Teo- 
doro innanzi-ad un cavalletto mena a termine la 
copia d'un fiammingo. Sono entrambi artisti! Non 
vi eccupate della meschina e male adorna came- 
retta. Essi non dovranno occuparla a lungo, che 
anzi continuando nello stesso cammino , chi sa 
quanto in alto saliranno. Guardate piuttosto le lo- 


genio. Michelangelo che solo di radici si nudriva|!*0mata scioglie la sua voce in un'antica ro- 
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A’ mistici contenti 
ll giubilar. confondere 
De’ nostri cor redenti. 


Soli pe’ lieti spazii 

N’ andrem di mondo in mondo 
Per riposarci immemori 

In qual più sia giocondo. 


IL Raccoglierem per via 
Degli astri l’ armonia , 
O prediletta vergine E ad ogni sfera un gandio 
ieni all’ ansante core ; Noi toglieremo e un fior, 
Jo ti prometto , ah credimi , Per adornar d'’ insolite 
Un avvenir d'amore. Dolcezze il nostro amor. 


Vien; dal desio rapiti 
Voliamo a ciel più bello , 


IV. 
Come a cercar più miti 
Aure sorvola augello. Oh idolatrata, appressati! 
- ag saggi ge l' empireo AI delirante core ; 
n cerca di venture i imi 
Che il sovvenir sopiscano ppi 


Un avvenir d'amore 


Delle mondane cure, Imparerò dagli angeli 
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manza che esprime l’apogeo del giub'lo, | NOTIZEE 

— Ma se non taci dice Teodoro, che alla voce! Sahato il nostro Re Ferdinando IH, il di cui 
del suo amico risente i sintomi di a'iennaz one |nome è un'elogio, passò in rivista la Guardia na- 
mentale, sie non taci eseguirò col mio clarino le|zionale. Si vuole che lo scopo di tale rassegna 
variazioni del pirata, e mentre dice afferra lo|gia il cambiamento della uniforme della guardia 
strumento. medesima. : 

Una goccia di acqua gelata gittata in un liqui- La mattina di Domenica nalla chiesa di 
do in ebollizione, non avrebbe prodotto più ra-|S. Lorenzo maggiore fu cantato: un solenne 
pido effetto che tale minaccia. Ascanio si calma|7Te Deum in ringraziamento al sigttore per lo 
camo per incanto. ®. [statuto Costituzionale ottenuto. Il Sindaco, il cor- 

— Tieni dice egli porgendo la lettera all'amieo, |po di plomatico, non che una scelta adunata di 
O piuttosto che lettera, l'invito ad un pranzo ; (distinti cittadini n’ intervennero. 
giacchè tale si era quella d'un nob'le ch'af'ssi-| Il giorno poi,può dirsi, cominciasse il Carnova- 
mo produttore delle lettere, in generale ed in Pif-ile ma con quelta gravità colla quale à avuto 
ticolare di ascanio il quale aveva-*cantato più|principio la nostra REDENZIONE, ! quattro 
volte il suo convito in versi m@ttelliani. _——!earri dei Cilentani che soli animarono il corso 

«E per oggi, dice dopo uno sbadiglio Teo-|trassero sino alla Reggia preceduti da cantori e 
doro, sventura che quel biglietto non inviti en*\banda militare. Quivi giunti eseguironol'inno 
trambi. Io che conosco il tuo wlèlicato pensare|di ringraz'amento all''Augusto nostro Sovrano 


son certo che non accetterai. è, il quale mostrandosi alle logge colla sua reale 
— Come! Esclama Ascanio doll’accento verace famiglia accolse l'omaggio, e se né mostrò com 
del conte Ugolino. smosso. Disceso quindi nella piazza percorse 


— E poi quando vi penso riprende il pittore:| l'accalcata Toledo ove tra i festosi ervzva, ed 
Oggi è venerdi, e igran sighorì mangian la carbe.| unanimi applausi fu ricevuto. 
— Ti duole forse che io divenga gran signore? 


— Non questo solo ma altri ostacoli si para- EPIGRAMNIA 


no fra quel pranzo e te —Ma di, ardiresti mai do egg: pe 
di presentarti in una casa di riguardo fn farset- Fa prete Giulio e gli mancò l’altare; 
LR sr i la aio Fu dilettante senza dilettare, 
orrò ad imprestito l’ abito di Fel ce. tun ] è : x 
— Giovano. insensato diment'chi che il 20 del ccp papmnda è gii end la scena, 
mese è trascorso da ieri , a quest'ora l'abito,di 2@ !0 ridusse por la sorte cieca 
Felice sarà al monte, de’ pegni. PER ibliotecario senza biblioteca altr 
sg ig Ed or ( portento del'a jettatura! ) 
( Continua ) pr Censore cade la censura. 


[La Sciarada del n.° precedente e: Marcia--piedi 


Armoniche parole Quell’ ardor che dal sen mi trabocca... 
Oade svelarti i, palpiti Ah!... tu tremi?... i languenti 100 rai 
Che tu mi svegli in cor. M'alzi in viso... e ti sfugge un sospir.. 

I più vivaci è limpidi Più non chiedo:i superni contenti, 
Raggi torrò del sole Più non bramo gli angelici accenti ; 
Onde al tuo crime intesserne Qual più bello del ciel che a me. dai 
Uu serto di splendor. Qual mai posso a te cielo oflerir ? 


E ancor taci ? i begli occhi azzurrini 
Tu socchiudi . . . alla De lì chini?... o 
Deh concedi , concedimi almeno i De .% 
Cl'io ti stringa al commosso mio seno ; Il presente giornaletto si pubblica alle 
Questo batter si forte d’ amore ore 24 di ciascun giorno e.trovasi ven- 


Dal mio core s'apprenda al tuo core; /dibile ovunque è affisso il prospelto, 
In te pure, in te pur si ‘trasfonda ovunque è alli paasp 
Questa dia voluttà che m' inonda ; 


Verserò sulla casta tua bocca 


Giuseppe Sesto-Gianniui 


Diret: ed editore prop: F. POGGIALI. 
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